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Pier Giorgio Perotto (ingegnere, direttore generale del reparto 
progetti e ricerca della Olivetti) ha evidenziato che:
“Le attività di manutenzione non pretendono di trasformare il 
mondo, i loro obiettivi non sono esprimibili in modo semplice, 
non hanno il fascino mozzafiato di attività che producono oggetti 
con prestazioni elevatissime, vanno continuamente e 
periodicamente ripetute, se hanno successo il loro effetto non 
si vede”.

Un territorio è un'area definita o delimitata che include porzioni 
di terreno o di acque, considerata di solito un possedimento di 
un animale, di una persona, di un'organizzazione o di 
un'istituzione.
(Da Wikipedia, l'enciclopedia libera)

Ma di chi è il territorio?
Ossia: chi deve fare la 

manutenzione?
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L’UE lo chiama “LAND MANAGER”

Ma che “land” trova il “manager” in Liguria?

Orografia particolare e “costosa”

Attività agricole che, fatta una parziale eccezione per il settore 
ortofloricolo specializzato, vivono una evidente difficoltà 
produttiva (prodotti di eccellenza ma con difficile organizzazione 
dell’offerta su mercati vasti)

Superfici forestali molto estese, prodotto della passata e intensa 
interazione con l’uomo o derivate dall’abbandono di attività 
agricole, caratterizzate da assortimenti a modesto valore 
aggiunto; in ogni caso si tratta spesso di situazioni in 
disequilibrio (sia strutturale che specifico)

Un regime patrimoniale caratterizzato da una assoluta 
prevalenza di proprietà private
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In sostanza ci aspettiamo che qualcuno curi la produzione di 
funzioni ambientali di interesse collettivo (pubblico) su un 
territorio difficile, composto principalmente da piccole e 
piccolissime proprietà (private), il tutto riuscendo anche a 
guadagnarci da vivere.

E ovviamente rispettando tutte le (molto differenti) normative e 
pianificazioni che interessano il territorio.

E’ quindi necessario (almeno) mettere a disposizione alcuni 
strumenti basilari.
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Quali strumenti

Se il problema di sostenibilità economica è dovuto in sostanza a:
  Costo elevato degli interventi e concorrenza con altri settori
  Valore modesto dei singoli prodotti ottenibili
  Difficile  accesso alle proprietà private
  Costi “amministrativi” connessi ad adempimenti normativi

E’ necessario agire tentando di:
 Ridurre i costi con interventi infrastrutturali e qualificando il 

“capitale umano”
 Incrementare i valori dei prodotti (anche complessivi)
 Sostenere la gestione associata delle proprietà
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Informazione/Formazione

Pianificazione

Gestione

Controllo
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Questi sono 
scempi?
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Questi sono i 
rimedi?
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Alcune domande

Quanta superficie 
boscata c'è in 
Italia rispetto al 
territorio totale 
(che indice di 
boscosità)?

• < 10 %    A

• 20 % B

• > 30 %            C
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Alcune domande

Quanto è il tasso 
d’utilizzazione 
annuale dei boschi 
in Italia?

• < 30 %    A

• 30<t<70 % B

• > 70 %            C
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Alcune domande

• Eccessivo disboscamento    A

• Aumento di superficie boscata B

• Cambiamenti del clima           C

Quale recente 
fattore ha 
maggiormente 
impoverito la 
diversità di 
Paesaggio in 
Italia?
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Caratteristiche della Regione 
Liguria

Il territorio ligure è caratterizzato da un forte dualismo tra 
comuni costieri ad alta densità demografica e prevalente 
economia terziaria e comuni interni interessati da fenomeni 
di spopolamento e di declino demografico, e da un’economia 
di tipo rurale, accompagnata da ridotte quote di attività 
industriali e di servizi alle imprese.
L’origine di tale dualismo si può ricondurre alla combinazione 
di un insieme di fattori orografici, storici ed economici. 
L’elemento di fondo che ha maggiormente condizionato gli 
insediamenti umani in Liguria, sia pure con esiti 
radicalmente diversi nelle varie epoche storiche, con 
marcate quanto significative ripercussioni sulla struttura 
economica locale, è la conformazione del territorio.
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La concentrazione demografica nelle aree costiere si è 
accentuata dopo la fine del secondo conflitto mondiale. La 
motorizzazione di massa, lo sviluppo del turismo, la ripresa 
dei traffici portuali e il processo di industrializzazione delle 
principali città costiere (con l’eccezione della provincia di 
Imperia che non ha mai conosciuto un vero e proprio 
sviluppo industriale) hanno poi determinato un ulteriore 
spopolamento delle aree interne.
Nonostante la polarizzazione insediatava a favore della costa 
rimanga tutt'oggi un fenomeno caratteristico della regione, 
negli ultimi anni si evidenzia però, una tendenziale 
attenuazione del processo, con un costante - seppur lento - 
ripopolamento delle zone interne.
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Il dualismo costa-entroterra si evidenzia anche nel settore 
turistico, con una forte concentrazione dell’offerta nell’area 
costiera (circa il 90% dei posti letto presenti sul territorio). 
Non si può trascurare però l’importanza sempre maggiore 
che sta assumendo il prodotto “natura” nelle preferenze dei 
turisti. 
Il turismo naturalistico (o “turismo verde”) è un prodotto di 
nicchia per la destinazione Liguria, spesso associato ad altri 
turismi (sportivo, enogastronomico) che si legano a filo 
doppio con le risorse naturalistiche e ambientali 
dell’entroterra. Si tratta di vacanze a contatto con la natura, 
ma anche di vacanze attive dedicate agli sport all’aria aperta 
e alla scoperta del territorio: dalle escursioni in giornata alle 
degustazioni di prodotti tipici, dalle visite alle botteghe 
artigianali a quelle dei parchi e delle aree naturalistiche, dai 
centri storici alle cantine e strade del vino.
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Un po' di storia

In Liguria, a partire dal tardo medioevo, si è verificato il 
progressivo contrarsi della superficie forestale dovuto  allo 
sfruttamento del bosco e allo sviluppo dell’agricoltura. Il 
massimo storico della popolazione rurale in Liguria, si è 
determinato intorno al 1880  e tale periodo corrisponde al 
minimo delle superfici ricoperte di bosco, che si stima essere 
stato intorno a 230.000 ha incluso il castagneto da frutto.
Da questo momento in poi si è legiferato in direzione di un 
protezionismo delle superfici forestali (1833  con le Regie 
Patenti di Carlo Alberto i boschi esistenti non potevano né 
essere disboscati, né lavorati senza permesso).
Nascono esigenze legate all’utilizzo del legname e derivati 
per riscaldamento e industrie, e si comincia a rimboschire.
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Nel 1872 in Liguria inizia l’opera di rimboschimento tramite 
Consorzi di Rimboschimento tra lo Stato, Enti vari e anche 
privati cittadini.
Le prime specie utilizzate furono alcune latifoglie ma 
prevalentemente Pino d’Aleppo, Pino marittimo e, alle quote 
maggiori, Pino nero. Le superfici interessate furono notevoli, 
ma i risultati non furono soddisfacenti: eccessi di fallanze, 
incendi, tagli a raso per uso bellico.
Si notò il risultato positivo del “Pino laricio nelle qualità di 
Corsica e d’Austria” (Sansone 1915), osservazione che ha 
avuto notevole peso per le successive opere di 
rimboschimento (disposizioni dell’allora Ministero 
dell’Economia Nazionale, trasformato nel 1929 in Ministero 
Agricoltura e Foreste, obbligarono ad utilizzare 
prevalentemente questa specie.
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Successivamente in applicazione della L. 3917 del 1877  si 
costituirono altri Consorzi per il rimboschimento. I Consorzi 
della Liguria  attuarono più rimboschimenti di quelli istituiti 
nelle altre regioni italiane ponendo così la Liguria “al primo 
posto per la loro operatività fino dalla loro costituzione”. 
(Stella 1925).
Si cominciò a valutare sempre più l’importanza del bosco per 
la difesa idrogeologica. Nel 1923  con R.D.L. 3267 vennero 
poste limitazioni alla proprietà terriera, e segnatamente alla 
proprietà forestale, attraverso l’istituzione del Vincolo 
Idrogeologico, che nel trentennio successivo fu esteso a 
gran parte del territorio ligure.
Vennero promosse le sistemazioni idraulico agrarie effettuate 
per interi bacini montani. Nel 1926  iniziarono i lavori in 
molti perimetri. La sistemazione montana era gestita dalla 
Milizia Forestale, quella valliva dal Genio Civile. Ambedue 
operavano sulla base di un piano generale di sistemazione 
con competenza territoriale ben definita. La superficie 
interessata da rimboschimenti affermati fino al 1945, 
ammontò a quasi 10.000 ha.
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Si utilizzarono pinacee e  nelle aree in erosione si cominciò a 
sperimentare la Robinia. Inoltre soprattutto in provincia di 
Imperia, alle quote maggiori, furono usati l’Abete bianco e il 
Larice.
Il piano era: pinacee per praparare il terreno, successivo 
impianto di Abete bianco o specie nobili per fornire legname 
di maggior pregio. Questa impostazione derivava da 
un’ottica prevalentemente produttivistica ma necessaria, 
perché i terreni su cui veniva effettuato il rimboschimento, 
presi in consegna provvisoria dall’Amministrazione Forestale, 
sarebbero ritornati ai proprietari legittimi al momento che gli 
assortimenti prodotti avessero raggiunto un prezzo di 
macchiatico positivo.
Nel 1923  fu istituita l’Azienda di Stato delle Foreste 
Demaniali (ASFD): in Liguria l’azienda non solo amministrò i 
terreni demaniali sui quali vennero effettuati imponenti 
opere di sistemazione e rimboschimento, ma provvide ad 
ampliare il patrimonio pubblico mediante acquisizioni di 
nuove foreste.
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Già a partire dalla fine del XIX secolo è avvenuta una 
migrazione di massa che ha accompagnato l’abbandono 
della residenza, determinando una vera e propria rivoluzione 
sociale nelle montagne liguri; sono rimaste disabitate le case 
sparse, vuotate le stalle, incolti i campi che spontaneamente 
sono stati invasi prima dagli arbusti, poi dal bosco che così 
ha potuto espandersi più che con tutti i rimboschimenti 
artificiali.
Per arginare questo fenomeno vennero promulgate norme a 
livello nazionale che non riuscirono ad ottenere il risultato 
sperato (la L. N° 915 del 1933  fissava i principi della 
bonifica, e si proponeva di conseguire risultati utili 
socialmente e produttivi; la L. n° 991 del 1952   che 
affrontava il problema della montagna mediante la 
costituzione dei consorzi di bonifica montana che prevedeva, 
tra l’altro, l’esecuzione con mutui agevolati di 
rimboschimenti.
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In Liguria le leggi sopramenzionate ebbero notevole 
importanza in quanto portarono ad un consistente 
miglioramento fondiario e delle infrastrutture esistenti, 
incrementando il capitale di esercizio delle aziende agrarie 
esistenti. Nel dopoguerra, già a partire dal 1945, si riprese a 
rimboschire con fondi di varia provenienza; si calcola che 
fino al 1980 furono interessati da rimboschimenti 
e/o da miglioramenti boschivi, almeno 20.000 ha.
A fine anni ‘50 furono impiantate numerose particelle nei 
vari ambienti liguri, per verificarne l’adattabilità e i risultati 
incrementali di alcune specie a rapido accrescimento, tra cui 
i Cedri deodara, atlantica e del Libano, la Douglasia, il Pino 
insigne, il Castagno giapponese, la Quercia rossa, i Pioppi 
ibridi, abeti e picee di varia provenienza. Purtroppo la 
sperimentazione che prevedeva i rilevamenti incrementali 
ogni anno e che fu condotta per circa 25 anni consecutivi, fu 
in seguito abbandonata (intorno al 1985).
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Dagli anni ’70 in poi non si sono effettuati più 
rimboschimenti su grandi superfici; tra i motivi principali una 
riduzione sostanziale dei fondi pubblici messi a disposizione 
e soprattutto l’impossibilità di reperire terreni da 
rimboschire.
Inizia così l'esodo dalle aree montane: prima conseguenza 
l’abbandono del castagneto da frutto; allo stato attuale 
troviamo una selva castanile o ceduo il più delle volte 
invecchiato e degradato. Il fenomeno ha avuto un decorso 
rapido sia per motivi fitopatologici (il mal dell’inchiostro 
prima, poi a partire dal 1938 il cancro corticale, segnalato 
per la prima volta in provincia di Genova e rapidamente 
diffusosi), sia per motivi di ordine sociale. Infatti la 
ceduazione attuata per scopi sanitari ha prodotto 
assortimenti, legna per tannino e paleria, che fino agli anni 
’70 erano ricercati dal mercato, per cui si aveva una certa 
convenienza nella conversione dall’alto fusto in ceduo.
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Situazione attuale
La Liguria è una regione fortemente boscata:
• circa 375.000 ha di bosco
• copertura che sfiora il 70% del territorio
• il 61% dei boschi su pendenze superiori al 40%*
• l’87% è di proprietà privata*
• governo a ceduo 64%, caratterizzato da una carenza 
gestionale e di utilizzazione: il 53% è in uno stadio adulto, il 
36% è considerato invecchiato e solo per l’11% si trova in 
uno stadio giovanile. Anche per le fustaie non si evidenzia 
una particolare gestione attiva: esse sono considerate tra il 
maturo e lo stramaturo per il 64%.*
• provvigione ed incremento superiori alla media italiana*
• necromassa 18,4 m3/ha,  ben più del doppio rispetto al 
dato nazionale, con una prevalenza di volume dovuto ad 
alberi morti in piedi*

(*Dati IFNC)
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Dall'analisi dei dati del Censimento ISTAT 2011, per la 
Liguria emerge che da un punto di vista demografico vi è 
una forte concentrazione della popolazione nell’area costiera 
(986 abitanti/km2 contro 76 abitanti/km2 delle aree interne).
Negli ultimi anni si sta verificando un nuovo ruolo 
dell’entroterra, con i comuni interni che hanno registrato nel 
periodo 2005-2011 un aumento della popolazione di +3,8% 
(contro il +1% dei comuni costieri). Tale tendenza comporta 
conseguenze sia in termini di aumento della complessità 
degli spostamenti (quantità, distanza) che di sfruttamento 
del territorio (ampliamento del tessuto urbano).
Alla data del 24 ottobre 2010 in Liguria sono risultate attive 
20.208 aziende agricole e zootecniche. La Superficie Agricola 
Totale registrata era pari a 98.048 ha e la Superficie Agricola 
Utilizzata ammontava a 43.784 ha.
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Fonte elaborazione Liguria Ricerche su dati ISTAT

Variazione n° aziende tra i censimenti 2000 e 2010
per provincia
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Variazione di SAU tra i censimenti 2000 e 2010
per provincia

Fonte elaborazione Liguria Ricerche su dati ISTAT

-
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Tra il 2000 e il 2010 si nota:
• riduzione aziende di piccole dimensioni
• processo di ricomposizione fondiaria
• quindi aumento dell’dell’estensione media aziendale sia in 
termini di SAU passando da 1,72 a 2,17 ha, sia in termini di 
SAT passando da 4,35 a 4,85 ha
• il 50% delle aziende agricole ha al suo interno boschi (in 
10.302 unità agricole per una superficie di 47.516,18 ha, con 
una media per azienda pari a 4,6 ha)
• una diminuzione della superficie boscata collegata alle 
aziende di 27.348 ha, ma sempre per il riosrdino suddetto, 
un aumento medio per azienda di 0,7 ettari.
• il 70% circa dei boschi di proprietà è governato a ceduo, 
mentre il governo a fustaia riguarda poco più del 16% e 
l’altra superficie boscata il 16,15% della componente 
boschiva.
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Fonte elaborazione Liguria Ricerche su dati ISTAT
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Attività regionali in corso

1.DDL 100/2013: norme per il rilancio dell'agricoltura e 
della selvicoltura, per la salvaguardia del territorio rurale 
ed istituzione della “Banca Regionale della Terra”

2.LEGGE REGIONALE 25 Marzo 2013 N. 9: Modifiche ed 
integrazioni alla legge regionale 22 gennaio 1999, n. 4 
(Norme in materia di foreste e di assetto idrogeologico).

3.Revisione del Piano Forestale Regionale: proposta di 
istituzione di un “tavolo forestale”

4.Maggiore dialogo tra gli uffici della Pianificazione 
Territoriale e quelli del Dipartimento Agricoltura, per 
individuare punti di integrazione tra i PFTI e la 
pianificazione urbanistica 

5.Maggiore confronto con la nostra categoria professionale
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DDL 100/2013: norme per il rilancio dell'agricoltura e della 
selvicoltura, per la salvaguardia del territorio rurale ed 

istituzione della “Banca Regionale della Terra”
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Il DDL prevede adempimenti a carico dei Comuni e dei 
Privati, al fine di favorire il recupero produttivo delle aree a 
vocazione agricola abbandonate o sottoutilizzate e 
perseguire anche l'aumento della superficie media aziendale, 
la costituzione di unità produttive più ampie ed efficienti, 
con conseguenze sul piano occupazionale e di reddito.
Siccome non tutti possono dedicarsi all’attività agricola, la 
legge prevede che le terre di cui i proprietari non possono o 
non riescono a prendersi cura siano trasferite nella 
disponibilità di chi vuole farne uso, attraverso un soggetto 
terzo garante. Nelle previsioni dell’assessorato all’agricoltura 
sarà un Fondo affidato alla gestione di Filse, denominato 
Banca regionale della Terra che avrà una dotazione 
finanziaria iniziale di 1,3 milioni di euro, a gestire il terreno 
al posto del denaro.
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LEGGE REGIONALE 25 Marzo 2013 N. 9: Modifiche ed 
integrazioni alla legge regionale 22 gennaio 1999, n. 4
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Conclusioni
 Il territorio ligure ha subito continue trasformazioni che hanno 

visto bosco-agricolo-urbanizzato contendersi i 5.420 km2 
regionali

 L'antropizzazione ha determinato una forte dipendenza del 
territorio dall'intervento umano

 Lo stato di abbandono in cui si trovano molti versanti boscati, 
l'invasione dello stesso bosco nei terreni agricoli, la demolizione 
dei muri a secco da parte delle piante, hanno prodotto una 
situazione di “non ritorno” in cui si susseguono fenomeni di 
dissesto idrogeologico più o meno marcati

 La Regione Liguria, soprattutto a seguito dei tragici eventi 
dell'autunno 2011, sta percorrendo strade normative volte ad 
incrementare il ritorno alle utilizzazioni agro-silvo-pastorali

 Il percorso è tutt'altro che semplice da realizzare, e soprattutto 
manca una parte fondamentale del sistema: il controllo
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Il nostro compito è quello di essere attivi in questa fase di 
“costruzione” del percorso:

proponendoci alle amministrazioni come interlocutori qualificati;
assistendo i potenziali beneficiari (Enti Locali, aziende, privati);
suggerendo campagne di informazione della popolazione al fine 

di evitare sensazionalismi conseguenti a qualunque proposta di 
intervento;

facendo critica costruttiva agli interventi di riqualificazione 
ambientale.

 
La chiusura del cerchio deve quindi consentire:
Incremento di reddito per il “land manager”
Riduzione delle situazioni di abbandono
Maggiore sicurezza per tutti 
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Grazie per l'attenzione


